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CONTRIBUTO CASSA DI PREVIDENZA
In fattura il 4% per tutte le prestazioni,
pubbliche e private

La normativa

A seguito della corretta interpretazione della legge n. 133 del 2011,

chiarita dal Consiglio di Stato con la sentenza n. 4062/2018, Enpab ha mo-

dificato l’art. 4 del Regolamento di disciplina della previdenza per cui, a partire dal

1° luglio 2019, ha uniformato ed equiparato all’unica misura del 4% il contributo integra-

tivo dovuto dai beneficiari dell’attività professionale siano essi pubblici che privati.

La modifica, approvata dai Ministeri vigilanti, prevede l’applicazione di una maggiorazione per-

centuale, fissata nella misura del 4%, su tutti i corrispettivi che concorrono a formare il reddito impo-

nibile dell’attività autonoma di libera professione, conseguito anche sotto forma di collaborazione coordi-

nata e continuativa o da partecipazione ad Associazioni Professionali o Società, riscossa direttamente dal-

l’iscritto contestualmente ai corrispettivi o proventi e destinata per il 2% alle finalità di cui all’art. 36 del Rego-

lamento Enpab e per il 2% all’incremento del montante individuale dell’iscritto.
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Opinione

come tali possono essere dedotti come nostre spe-
se. La logica conseguenza (matematica) è: se verso
contributi previdenziali importanti investo in una mi-
gliore prestazione pensionistica futura e nello stesso
tempo diminuisco il “reddito soggetto a tassazione”
con un risparmio fiscale immediato.
Le aliquote contributive opzionali ci aiutano in
una sorta di gioco di equilibrio degli interessi imme-
diati e di quelli futuri. Innanzitutto cosa sono.
Da Regolamento previdenziale, il Biologo libero pro-
fessionista deve annual-
mente un contributo
soggettivo calcolato
sul 15% del proprio
reddito professio-
nale. Le aliquote
opzionali consentono di
versare una maggiore
contribuzione sog-
gettiva, che potrà
essere determinata
su una percentuale
(l’aliquota) che va
dal 16% fino al 20%,
percentuale che cia-
scuno volontariamen-
te decide anno per an-
no. Ovviamente, un’ali-

quota soggettiva più alta

comporta un versamento
maggiore alla Cassa ma anche
una migliore prestazione pensioni-

stica, ed in più - in virtù del principio matemati-
co richiamato - una parte del maggiore versamento
contributivo viene immediatamente recuperata

con il beneficio fiscale correlato. 
La consapevolezza previdenziale, la conoscenza
delle regole che disciplinano la nostra pensione, è
fondamentale per poter approfittare di tutti vantaggi
che il sistema offre. 
Abbiamo già trattato del meccanismo di funziona-
mento della pensione calcolata su quanto effettiva-
mente versato (i contributi che formano il montante)

nel corso della vita lavorativa e dell’importanza del
‘quando’, “prima accresco il mio montante, prima

posso reinvestire costantemente i rendimenti”.
La contribuzione soggettiva e il 50% di quella inte-
grativa che ogni anno ciascuno di noi versa nel pro-
prio “salvadanaio previdenziale” viene aumentata
(rivalutata) dall’Ente che contribuisce ad  accrescere
il “salvadanaio”. Questo meccanismo ci consegna
una verità inconfutabile: prima iniziamo a contribui-
re, prima ci avvantaggeremo delle maggiori somme

che l’Ente garantirà a tutti con la rivaluta-
zione dei contributi, e quanto più

versiamo tanto più ci avvantag-
geremo anche del maggiore

beneficio fiscale, senza
contare che beneficere-

mo pure di una mag-
giore rivaluta-
zione.
Prima di chiu-
dere questo
breve capitolo,
mi voglio sof-
fermare su un

altro elemento fon-
damentale, quale la

legalità contributiva.
Le parcelle “giuste” rap-

presentano un’esigenza
per affermare e non sminuire

la nostra professionalità, per
assicurare il nostro tenore di vita e

per garantire il nostro futuro pensionistico.
Scegliere “oggi” in proiezione il futuro che vorremo
vivere, significa che avremo imparato a guardare si-
stematicamente il nostro reddito imponibile com-
prendendo a quale ammontare pensionistico corri-
sponda. 
Per questo il nostro Ente si impegna nell’educazio-

ne previdenziale, nel proporre “calcolatori” il più
realistici possibile e rendere così più comprensibile
la dinamica per la costruzione responsabile delle
nostre pensioni. 
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I
l sistema previdenziale italiano prevede tre distinti
sistemi di calcolo della pensione. Il primo, definito
sistema retributivo, basa il calcolo della presta-

zione sulla media dei redditi prodotti dall’interessato
negli ultimi anni di lavoro (normalmente gli ultimi cin-
que).
Il secondo è il sistema contributivo; la pensione in
tal caso è determinata esclusivamente in base ai
contributi versati nel corso della vita lavorativa.
Nel mezzo fra i due sistemi citati si colloca il siste-

ma misto; si tratta di una soluzione circoscritta a
coloro che alla data di entrata in vigore della cd. ri-
forma Dini (1° gennaio 1996) potessero far valere
meno di 18 anni di contribuzione. Per questi sogget-
ti il calcolo della pensione avviene con il metodo re-
tributivo per gli anni maturati fino al 1996 e con
quello contributivo per gli anni successivi.

Il sistema di calcolo adottato da Enpab

La pensione erogata dall’ENPAB, quale che ne sia
la natura (vecchiaia, invalidità, inabilità ecc.), è de-
terminata con il sistema contributivo.

Il metodo di calcolo di basa su due variabili fonda-
mentali:

• il Montante contributivo

• il Coefficiente di trasformazione.
La pensione annua lorda è il risultato di una sempli-
ce operazione aritmetica:
Montante contributivo x coefficiente di 

trasformazione.
Vediamo insieme quali sono le regole che definisco-
no queste due grandezze così importanti.
Successivamente ci soffermeremo sulle condizioni
che devono necessariamente sussistere affinché
l’iscritto possa beneficiare della prestazione pensio-
nistica.

Il montante contributivo

Il montante contributivo non è altro che la somma:

• dei contributi soggettivi dovuti dal Biologo per
ciascuno degli anni di iscrizione all’ENPAB;

• del 50% dei contributi integrativi riscossi dal Bio-
logo a partire dall’anno 2013 e riversati all’ENPAB;

Come si calcola 
la pensione

di Franco Cristofoli
Responsabile Area Istituzionale Enpab
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• delle rivalutazioni obbligatorie garantite da EN-
PAB sui predetti contributi.

La particolarità di tale somma sta nel fatto che la ri-
valutazione obbligatoria coinvolge anche le rivaluta-
zioni degli anni precedenti.
Si tratta, in pratica, di una forma di capitalizzazione

composta (interessi che producono interessi) che
può essere rappresentata nella tabella A:
Per comprendere la tabella, analizziamo insieme le
prime due righe.
La prima riga si riferisce al 2010, anno ipotizzato di
iscrizione all’ENPAB.
All’inizio dell’anno, ovviamente, il Biologo non aveva
ancora effettuato alcun versamento ed il montante
era pari a zero. 
Il Biologo in questione versa, alle scadenze previ-
ste, 4.000,00 euro di contributi per il 2010. 
L’ENPAB infine applica il coefficiente di rivalutazione
obbligatoria dell’1,7935% e riconosce al Biologo
71,74 euro di rivalutazione. 
Alla fine del 2010, il Biologo avrà quindi maturato un
montante di euro 4.071,74 (4.000,00 + 71,74).
Analizziamo ora l’anno 2011.

All’inizio dell’anno il Biologo aveva già maturato un
montante di 4.071,74 euro. Questo importo costitui-
sce il suo “salvadanaio” iniziale. Per il 2011 Il Biolo-
go versa contributi per 5.000,00 euro.
Attenzione ora alla rivalutazione: l’ENPAB cosa riva-
luta nel 2011?
Nel 2011 la rivalutazione coinvolge sia il “salvadana-
io” iniziale che i contributi versati per l’anno in corso.
La somma rivalutata, quindi, sarà pari a:
(4.071,74 + 5.000,00) X 1,6165% = 9.071,74 X
1,6165% = 146,64
Il montante alla fine del 2011 sarà quindi pari a:
Di seguito la tabella relativa ai soli due anni presi
come esempio:

Proseguendo il calcolo per gli anni successivi, il Bio-
logo avrà accumulato al 2018 un montante com-
plessivo di euro 53.305,13 (ultima cifra in basso a
destra della tabella A).

SALVADANAIO INIZIALE              4.071,74       

+ CONTRIBUTI DELL’ANNO           5.000,00       

+ RIVALUTAZIONE                              146,64       

= MONTANTE FINALE                     9.218,38       

TABELLA A - ESEMPIO DI MONTANTE CONTRIBUTIVO 

RIVALUTAZIONE 
OBBLIGATORIA 

MONTANTE 
ALL'INIZIO 

DELL'ANNO 

CONTRIBUTI 

DOVUTI 
% IMPORTO 

MONTANTE 

FINALE ANNO 

(A) (B) (C) (D) = [(A)+ (B)] x (C) (M) = (A) + (B) + (D) 

2010 0,00 4.000,00 1,7935 71,74 4.071,74 

2011 4.071,74 5.000,00 1,6165 146,64 9.218,38 

2012 9.218,38 5.100,00 1,1344 162,43 14.480,81 

2013 14.480,81 6.000,00 0,1643 33,65 20.514,46 

2014 20.514,46 4.500,00 0 0,00 25.014,46 

2015 25.014,46 7.000,00 0,5058 161,93 32.176,39 

2016 32.176,39 6.500,00 0,4684 181,16 38.857,55 

2017 38.857,55 7.000,00 0,5205 238,69 46.096,24 

2018 46.096,24 6.500,00 1,3478 708,89 53.305,13 
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Il coefficiente di trasformazione

La pensione di ciascun Biologo non è altro che il ri-
sultato della trasformazione in rendita annua del
montante accumulato nel corso della vita lavorativa.
Il calcolo della rendita avviene sulla base di un co-
efficiente determinato dalla legge e che periodica-
mente è adeguato alla “speranza di vita” della po-
polazione.
La popolazione italiana, è cosa nota a tutti, tende a
diventare sempre più vecchia e per tale motivo il si-
stema previdenziale deve considerare l’aumento

della probabilità di erogare le pensioni per un perio-
do di tempo maggiore.
Per tale motivo i coefficienti di trasformazione ten-
dono (e presumibilmente tenderanno anche in futu-
ro) a diminuire.
Questa circostanza di fatto si traduce nell’erogazio-
ne di pensioni più basse per un periodo di tempo
(speriamo) più lungo.

Attualmente i coefficienti di trasformazione - che va-
riano in funzione dell’età al momento del pensiona-
mento - sono come rappresentati nella tabella ac-
canto.
Nel paragrafo precedente abbiamo ipotizzato il caso
di un Biologo il cui montante contributivo al 2018 era
pari ad Euro 53.305,13.
Supponiamo adesso che il Biologo abbia già com-
piuto 65 anni ed intenda andare in pensione: quale
sarà la sua pensione annua lorda?
Il calcolo è semplice: moltiplichiamo il montante per
il coefficiente di trasformazione corrispondente al-
l’età di 65 anni ed il gioco è fatto!
PENSIONE ANNUA LORDA =

53.305,13 X 5,245% = 2.795,85

Il Biologo percepirà una pensione lorda annua di eu-
ro 2.795,85

I requisiti obbligatori per la pensione

Per percepire la pensione è necessario essere in
possesso di due requisiti minimi:

• aver compiuto 65 anni di età;

• avere almeno cinque anni di versamenti contribu-
tivi accreditati alla propria posizione.

RIVALUTAZIONE 
OBBLIGATORIA 

MONTANTE 
ALL'INIZIO 

DELL'ANNO 

CONTRIBUTI 

DOVUTI 
% IMPORTO 

MONTANTE FINALE 
ANNO 

(A) (B) (C) (D) = [(A)+ (B)] x (C) (M) = (A) + (B) + (D) 

2010 0,00 4.000,00 1,7935 71,74 4.071,74 

2011 4.071,74 5.000,00 1,6165 146,64 9.218,38 

ETÀ AL 
PENSIONAMENTO 

COEFFICIENTE DI 
TRASFORMAZIONE 

57 4,200% 

58 4,304% 

59 4,414% 

60 4,532% 

61 4,657% 

62 4,790% 

63 4,932% 

64 5,083% 

65 5,245% 

66 5,419% 

67 5,604% 

68 5,804% 

69 6,021% 

70 6,257% 

71 6,513% 
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Il primo requisito non richiede particolari appro-
fondimenti.
Al contrario è bene soffermarsi sul requisito delle
annualità contributive accreditate.
Immaginiamo, per estrema semplificazione, che
un anno di iscrizione all’ENPAB sia rappresenta-
to da un bicchiere vuoto. 
Fintanto che il bicchiere è vuoto, l’anno di iscri-
zione non sarà incluso anni utili al calcolo della
pensione.
Ora immaginiamo di riempire d’acqua fino all’orlo
il bicchiere: l’acqua rappresenta il versamento dei
contributi.
Il bicchiere pieno fino all’orlo sarà conteggiato nel
calcolo degli anni necessari per il raggiungimento
della pensione.
In termini tecnici, il bicchiere vuoto rappresenta
l’anzianità assicurativa.
Il bicchiere pieno rappresenta l’anzianità contri-

butiva.
Bisogna, quindi, aver raggiunto almeno 5 anni di
anzianità contributiva (cinque bicchieri pieni fino
all’orlo) per poter chiedere la pensione di vec-
chiaia.

La decorrenza della pensione

Raggiunti i requisiti minimi per andare in pensio-
ne (almeno 65 anni di età ed un minimo di cinque
anni di versamenti completati), il Biologo ha due
opzioni davanti a sé:

• andare subito in pensione a 65 anni;

• aspettare ed andare in pensione, ad esempio,
a 67 anni.

Supponiamo che il Biologo abbia voluto aspetta-
re ed abbia presentato la domanda di pensione a
67 anni; in questo caso come sarà determinata la
pensione?
La risposta è semplice: è il Biologo a scegliere!
La pensione potrà essere determinata sulla base:

• del coefficiente di trasformazione corrisponden-
te a 67 anni di età;

• del coefficiente corrispondente a 65 anni.

Nell’ultimo caso la decorrenza della pensione sa-
rà retroattiva e, quindi, il Biologo percepirà gli ar-
retrati relativi alle due annualità precedenti la do-
manda di pensione.

Riliquidazione della pensione 

Al momento de pensionamento, non sempre è
possibile determinare la prestazione consideran-
do tutti gli anni di iscrizione all’ENPAB.
Potrebbero infatti esistere anni di iscrizione per i
quali il Biologo non ha versato i contributi (il bic-
chiere vuoto di cui parlavamo prima).
La situazione si verifica molto spesso quando la
domanda di pensione è presentata prima della
scadenza del termine per la dichiarazione dei
redditi e dei contributi dovuti per l’anno prece-
dente il pensionamento. Lo stesso vale anche
per considerare nel calcolo della pensione i con-
tributi dovuti e versati per l’anno del pensiona-
mento.
Può infine ancora verificarsi che il Biologo non
abbia versato contributi relativi ad anni meno re-
centi.
In tutti questi casi ENPAB riliquiderà la pensione
quando il Biologo avrà provveduto a versare i
contributi mancanti.

Supplemento di pensione

Spesso ci viene chiesto se il Biologo in pensione
possa continuare a lavorare. La risposta è affer-
mativa.
Continuando a lavorare il Biologo continuerà an-
che a versare i contributi. Dal 2013 il pensionato
che continui a lavorare ha la facoltà di versare la
contribuzione soggettiva nella misura ridotta del
50% di quella ordinariamente dovuta.
A seguito dei versamenti effettuati il Biologo potrà
richiedere OGNI DUE ANNI la liquidazione di un
supplemento di pensione. Il supplemento sarà
determinato sulla base dei versamenti eseguiti
successivamente al pensionamento.
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L
a tutela previdenziale è un diritto del lavorato-
re previsto dall’art. 38 della Costituzione della
Repubblica Italiana. La Costituzione enuncia

un principio generale; esistono poi leggi specifiche
che in concreto delineano l’obbligo contributivo ed i
tipi di contribuzioni ad esso legate.
Il Sistema Previdenziale italiano è strutturato in mo-
do da far corrispondere una forma di previdenza ob-
bligatoria ad ogni attività lavorativa.
Nella realtà attuale, possiamo quindi distinguere le
gestioni previdenziali in base alle categorie di lavo-
ratori cui sono rivolte. 

Alcuni esempi rappresentati nella tabella qui sotto
evidenziata.
Ci sono però anche situazioni particolari in cui esi-
ste più di un obbligo previdenziale legato alla mede-
sima attività. 
Pensiamo, ad esempio agli agenti di commercio che
sono tenuti a versare la contribuzione sia alla ge-
stione commercianti dell’INPS che ad ENASARCO.
Esistono infine casi ancora più articolati in cui il la-
voratore è obbligato a versare la contribuzione con-
temporaneamente a due distinte forme previdenziali
pur svolgendo attività a volte estremamente difficili

Totalizzazione,
cumulo 
e ricongiunzione

LAVORATORI DIPENDENTI: INPS ASSICURAZIONE GENERALE OBBLIGATORIA 

IMPRENDITORI: INPS GESTIONE COMMERCIANTI E ARTIGIANI 

LAVORATORI AUTONOMI: INPS GESTIONE SEPARATA 

PROFESSIONISTI ISCRITTI AD 
ALBI: 

CASSE DI PREVIDENZA PROFESSIONALI 

di Franco Cristofoli
Responsabile Area Istituzionale Enpab
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da distinguere nell’operatività quotidiana: è il caso
dei soci lavoratori di società di capitali che siano an-
che amministratori della società partecipata (INPS
COMMERCIANTI + GESTIONE SEPARATA INPS).
In un sistema previdenziale così variegato è estre-
mamente probabile ritrovarsi titolari di posizioni pre-
videnziali plurime; la probabilità diventa quasi cer-
tezza se consideriamo la forte mobilità che caratte-
rizza il mercato del lavoro ai nostri tempi.
Ci ritroviamo così protagonisti di una storia previ-
denziale fatta di periodi di iscrizione (a volte anche
molto brevi) a gestioni diverse caratterizzate ciascu-
na dalle proprie regole di accesso alla prestazione
pensionistica.
Esiste un documento – da molti guardato con timore
e sospetto – che riassume questa realtà: l’Estratto
Conto Integrato (ECI).
Ciascuno di voi ha la possibilità di acquisire l’ECI di-
rettamente dall’area riservata ENPAB o, in alternati-
va, accedendo alla propria area riservata del sito
dell’INPS.
Non è questa la sede per tediarvi con una guida alla
lettura dell’ECI, ma prenderne visione è fortemente
consigliato qualora, oltre ad essere Biologi liberi
professionisti, abbiate svolto o tuttora svolgiate atti-
vità di diverso genere.
Scoprirete, ad esempio, che i periodi di lavoro di-
pendente sono espressi in settimane mentre i perio-
di ENPAB sono espressi in mesi. Vedrete che i pe-
riodi presi a riferimento per il calcolo della pensione
sono distinti fra utili “AL DIRITTO” alla prestazione e
utili “AL CALCOLO” della medesima.
In una situazione del genere chiunque potrebbe
convincersi del fatto che la pensione costituisca una
sorta di entità astratta, un Dogma di Fede o comun-
que si sostanzi in un importo miserevole riscuotibile
non prima dei 90 anni.

Totalizzazione e cumulo

In questo clima di sfiducia generale nel sistema si
apre uno squarcio di luce. Il legislatore, già da qual-
che anno, ha introdotto due istituti giuridici che han-
no lo scopo di dare unità a ciò che tutto appare tran-

ne che unito: l’anzianità contributiva spezzettata fra
varie gestioni.
Totalizzazione e cumulo condividono il medesimo
scopo: consentire a coloro che hanno una storia

assicurativa frammentata di andare in pensione

considerando tutti gli spezzoni contributivi esi-

stenti presso le varie gestioni previdenziali.
Una necessaria premessa: quella che seguirà è una
sintesi molto breve delle principali caratteristiche dei
due istituti. Non è scopo di questo articolo analizza-
re in modo capillare la normativa. L’intento è quello
di fornire alcuni elementi che possano aiutarvi a
muovere i primi passi nella comprensione delle re-
gole, abbastanza articolate, poste a base dei due di-
stinti strumenti.
Farò quindi generale riferimento ai requisiti di

accesso alla pensione di vecchiaia in cumulo o

in totalizzazione in cui siano coinvolti solo EN-

PAB ed INPS. Per le altre prestazioni pensionisti-
che (anticipata, invalidità inabilità etc.) potete con-
sultare la tabella pubblicata sul sito istituzionale
dell’ENPAB.
Consideriamo quindi il caso di un Biologo che abbia
la seguente storia contributiva:

• 15 anni presso INPS Dipendenti.

• 3 anni presso ENPAB.

• 2 anni presso la Gestione separata INPS.
Con ogni probabilità questo lavoratore non potrà mai
ottenere le prestazioni erogate da INPS Gestione se-
parata e ENPAB mentre potrà andare in pensione
con la Gestione INPS Dipendenti solo a 72 anni.
Lo scopo della totalizzazione e del cumulo è quel-
lo di consentire al lavoratore in questione di percepi-
re un’unica prestazione che consideri tutti i periodi
assicurativi indipendentemente dalla gestione previ-
denziale presso cui sono accreditati e di farlo (nel
caso esemplificato) a 67 anni.

I requisiti minimi di accesso 

Totalizzazione e Cumulo prevedono requisiti minimi
di accesso alla pensione di vecchiaia. La totalizza-
zione è anche caratterizzata dall’esistenza del co-
siddetto “periodo finestra” di cui poi parleremo.
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In generale, i requisiti minimi di accesso sono so-
stanzialmente due:

a) avere un’ANZIANITÀ CONTRIBUTIVA minima
complessiva di venti anni;

b) aver raggiunto una determinata ETÀ PENSIONA-
BILE.

Concentriamoci ora sul primo requisito.

L’anzianità contributiva
Cosa significa avere un’anzianità contributiva com-
plessiva di almeno venti anni?
Comprendiamolo con un esempio:
Ipotizziamo il caso di un Biologo iscritto all’ENPAB
dal 2010 e che dal 2006 abbia anche una posizione
contributiva presso l’INPS come dipendente.
Nel 2019 la posizione del Biolo in questione è quindi
la seguente:
Il Professionista in questione ha 23 anni complessivi
di iscrizione a INPS ed ENPAB e potrebbe credere
di avere il requisito contributivo per accedere alla
pensione di vecchiaia in totalizzazione o al cumulo;
in realtà così non è: alcuni anni di iscrizione alle due
gestioni sono infatti coincidenti e devono essere
considerati una sola volta.

La cosa appare chiara guardando gli schemi in fon-
do alla pagina.
Nello schema 1 gli anni di iscrizione INPS ed EN-
PAB, dal 2010 al 2016, coincidono totalmente

vanno quindi considerati una sola volta nel calcolo
dell’anzianità utile per l’accesso a totalizzazione o
cumulo.
L’anzianità complessiva è quindi di 14 anni (dal
2006 al 2019) non di 23 (10 ENPAB + 13 INPS).
Guardiamo adesso schema 2.
In questa situazione gli anni sono sempre 13 INPS
e 10 ENPAB. Solo tre anni (2010, 2011 e 2012) so-
no però coincidenti. Il Biologo in tal caso ha raggiun-
to il requisito minimo di 20 anni di contribuzione utile
ai fini del cumulo o della totalizzazione.

L’età pensionabile

A prima vista, in termini di età pensionabile, la tota-
lizzazione potrebbe sembrare più conveniente ri-
spetto al cumulo.
Se infatti il cumulo richiede un’età minima di 67 anni,
la totalizzazione prevede un’età minima di 66 anni.
Attenzione però al cosiddetto “periodo finestra”!
Una volta maturato il diritto alla pensione di vecchia-
ia, la totalizzazione non prevede l’immediata eroga-
zione della prestazione. È infatti necessario attende-
re un lasso temporale determinato (minimo 18 mesi)
prima che la pensione sia erogata. E nel cumulo?
Esiste lo stesso problema? La risposta è NO.
Per andare in pensione in cumulo è solo necessario
aver raggiunto almeno i 67 anni di età e i venti anni
di contribuzione complessiva.

ENTE ANNO 
ISCRIZIONE 

ANZIANITÀ 
AL 2019 

ENPAB 2010 10 

INPS 2006 13 

TOTALE ANNI DI ISCRIZIONE 23 

Ente 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

INPS                             

ENPAB                             

Ente 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

INPS                                         

ENPAB                                         
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I periodi contributivi coincidenti
si perdono?

Se alcuni periodi contributivi dovessero
coincidere (v. il caso esemplificato ad inizio
articolo), l’anzianità sarà determinata consi-
derando tali periodi una sola volta ma la
pensione sarà comunque calcolata com-
prendendo TUTTE le contribuzioni versate.
Come avviene questo? Ciascuna gestione
previdenziale calcola la pensione prenden-
do a base i contributi ivi versati. La pensio-
ne unica versata al pensionato non sarà al-
tro che la somma delle pensioni calcolate
da ciascuno degli Enti coinvolti. A erogare
materialmente la pensione sarà poi l’INPS.

La ricongiunzione

Esiste un terzo istituto che consente di riuni-
ficare i periodi contributivi che si trovino
presso gestioni diverse: la ricongiunzione.
Totalizzazione e Cumulo sono in buona so-
stanza due modalità di erogazione della
pensione e quindi vanno attivate solo al ter-
mine della vita lavorativa.
La ricongiunzione può invece essere attiva-
ta in ogni momento durante la vita attiva
dell’iscritto.
Essa infatti si sostanzia nel materiale tra-

sferimento in un’unica gestione previden-
ziale di tutti i contributi esistenti presso una
pluralità di gestioni.
I contributi sono trasferiti nella gestione de-
stinataria aumentati dell’interesse del 4,5%.
L’istituto può prevedere il pagamento di un
ONERE collegato, nella sostanza, al bene-
ficio che il richiedente ottiene dall’operazio-
ne.
La ricongiunzione non prevede oneri qualo-
ra sia attivata per il trasferimento in ENPAB
dei contributi versati in altre gestioni.

Il calcolo della prestazione
differenza fra totalizzazione e cumulo

Ciascuna delle gestioni coinvolte nell’erogazio-
ne della pensione di vecchiaia in totalizzazione
o cumulo ha le proprie regole di calcolo della
pensione. Tali regole restano intatte quando
l’istituto applicato è il cumulo.
Nella totalizzazione è invece possibile che le re-
gole interne cedano il passo al sistema di calco-
lo contributivo. Questo accade quando il pensio-
nando non abbia maturato tutti i requisiti (età,
anzianità etc.) richiesti presso la singola gestio-
ne per l’erogazione della pensione di vecchiaia
ordinaria.
Questa particolarità rende difficile effettuare cal-
coli di convenienza fra i due istituti.
Ciascuno di noi ha la propria storia previdenzia-
le ed in funzione di questa dovrà poi scegliere.
Per la verifica del caso concreto affidatevi ad un
professionista, ad un Patronato o, per questioni
legate alle regole applicate da ENPAB, contatta-
te noi prendendo un appuntamento telefonico in
area riservata.

Pensione in cumulo - avere venti anni 
complessivi di contribuzione ma meno di 
cinque in Enpab

I requisiti minimi per accedere alla pensione di
vecchiaia ENPAB sono 65 anni di età e cinque
anni di contribuzione.
Ipotizziamo che un Biologo abbia compiuto 67
anni e maturato 20 anni di contribuzione di cui
solo 3 sono in ENPAB.
In tal caso il Biologo non potrebbe avere la pen-
sione ENPAB. Ma può accedere alla pensione
in cumulo? La risposta è SÍ.
Ciò che conta è aver raggiunto il requisito dei 20
anni di contribuzione complessiva. ENPAB nel
caso precedente erogherà la pensione conside-
rando solo i 3 anni di versamenti accreditati.
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La ricongiunzione conviene?

Non è possibile dare una risposta univoca. La
posizione previdenziale è diversa per ciascuno
di noi e quindi la valutazione va fatta caso per
caso anche in ragion e degli oneri che, in alcuni
casi, può comportare.
Esistono certamente casi in cui la ricongiunzio-
ne è soluzione utilmente praticabile.
Per esempio, esaminiamo il caso di un Biologo
che in prossimità dei 65 anni intenda cessare
ogni attività lavorativa e sia titolare della se-
guente situazione contributiva:

• 14 anni INPS dipendenti;

• 3 anni ENPAB.
In questa situazione il professionista non avreb-
be diritto alla pensione ENPAB (per mancanza
del requisito di 5 anni di contributi versati).
Al contempo il Biologo in questione dovrebbe
aspettare i 72 anni per avere la pensione INPS
(non ha 20 anni di contribuzione né 67 anni).
In questo caso il Biologo potrebbe chiedere ad
ENPAB la ricongiunzione dei contributi presenti
in INPS. 
Con il trasferimento dei contributi (peraltro au-
mentati dell’interesse del 4,5%), il professioni-
sta diventerà titolare di un’unica posizione pre-

videnziale presso ENPAB caratterizzata da 17
anni di contributi (14 trasferiti da INPS + 3 pre-
senti in ENPAB) e potrà riscuotere la pensione
di vecchiaia erogata da ENPAB.

Conclusioni

Questo breve viaggio nelle regole che discipli-
nano i tre istituti Totalizzazione, cumulo e ricon-
giunzione non ha la pretesa di essere esausti-
vo.
Le variabili da prendere in considerazioni sono
tante, molti i tipi di prestazione, numerosi gli en-
ti potenzialmente coinvolti ciascuno con le pro-
prie regole e molteplici infine le possibili parti-
colarità legate alle realtà dei singoli professioni-
sti.
Le norme di legge hanno il compito di risponde-
re alle esigenze del contesto economico-socia-
le che devono regolamentare. La frammenta-
zione della realtà lavorativa e soprattutto la pre-
carietà del lavoro trovano oggi riscontro in stru-
menti previdenziali come totalizzazione e cu-
mulo. Domani, con ogni probabilità, i nostri figli
e nipoti avranno regole diverse e, speriamo,
sempre più orientate alla salvaguardia dei loro
diritti costituzionali.
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L
o scorso febbraio ENPAB ha partecipato al
bando “Yes, I start up”, emanato dall’Ente Na-
zionale Microcredito e cofinanziato da ANPAL

(Agenzia Nazionale Politiche Attive per il Lavoro).
Vincendo questo bando, ENPAB si è accreditata

come Ente Promotore di corsi formativi per ac-
compagnare giovani NEET nel lancio di loro idee
imprenditoriali.

Vediamo nello specifico cosa significa.
Innanzitutto, ENPAB è stata il primo Ente di previden-
za dei liberi professionisti a partecipare, e prima an-
cora a pensare di partecipare, a un progetto simile.

Ha così scardinato il concetto di ‘welfare attivo’, cre-
ando quelli di ‘welfare propositivo’ e di ‘welfare

partecipativo’, creando un modello di interazione
con i suoi iscritti che non si limita più a fornire misu-
re di assistenza e welfare, ma le crea e le imple-
menta assieme ai biologi.
La Cas(s)a dei biologi non è solo uno slogan, ma
un modo di essere: per questo ENPAB è pioniera in
progetti come questo, che ‘startuppano”’ i biologi e la
loro professione. Di norma, vincere un bando signifi-
ca ottenere dei capitali per realizzare un progetto.
In questo caso, invece, ENPAB ha vinto una pos-

sibilità, quella di organizzare dei corsi di imprendi-
torialità da fornire ai NEET.
Nel concreto, la Cassa ha presentato un team di for-
matori (non biologi) che è stato ritenuto idoneo a
creare e fornire dei percorsi formativi per accompa-
gnare giovani NEET nella concretizzazione della lo-
ro idea imprenditoriale, a costruire un Business Plan
e a presentare domanda di finanziamento presso
Invitalia, l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli
investimenti e lo sviluppo d’impresa di proprietà del
Ministero dell’Economia che punta sui settori strate-
gici per lo sviluppo e l’occupazione, oltre che gestire
tutti gli incentivi nazionali che favoriscono la nascita
di nuove imprese e le startup innovative. 

Yes, I Start Up. Enpab promuove 
l’autoimprenditorialità dei Biologi “Neet”

di Sabrina Vivian
Europrogettista
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I corsi saranno organizzati in collaborazione con le
Università e si terranno in 4 sedi: Roma (che sarà la
prima a partire), Bari, Messina e Marche.

Il programma
Il programma verte sulle materie imprenditoriali ed
è finalizzato alla costruzione del business plan di
una nuova attività. L’intento è quello di colmare il
gap di conoscenze manageriali che tanto sono ora-
mai indispensabili per un libero professionista, che
all’apertura del proprio studio professionale si ritrova
a gestire di fatto un’azienda, quanto sono manche-
voli nel percorso universitario che ancora tarda a
prendere in considerazione questo dato di fatto.
Il programma è stato stabilito a monte da Microcre-

dito, ma ENPAB ha chiesto e ottenuto alcune modi-
fiche sì da renderlo più idoneo alla realtà di un libero
professionista che si ritrovi a vivere sul mercato, do-
vendo gestire clienti e concorrenza.

Chi sono i neet?
NEET (Not in Employment, Education or Training) è
una sigla che indica giovani under29 che non siano
impegnati nello studio, né nel lavoro né nella forma-
zione.

La circolare n°1/2019 dell’ANPAL ha specificato
che sono da considerarsi “soggetti privi di lavoro”, e
quindi disoccupati a norma dell’art.4, comma 15-
quater del DL 419, coloro i quali, pur avendo un red-
dito da lavoro autonomo, non superano la soglia
predefinita di 4.800 euro.
Quindi, a rigore, un giovane biologo con meno di 29
anni, che non fosse impegnato in un percorso for-
mativo e che guadagnasse meno di 4.800 euro an-
nui, sarebbe da considerarsi NEET e quindi possibi-
le destinatario dei corsi organizzati attraverso il ban-
do del Microcredito.
In realtà ha prevalso la definizione europea di “di-
soccupato” che considera privo di lavoro unicamen-
te il soggetto a reddito zero.
ENPAB, quindi, potrà destinare i suoi percorsi solo a

giovani biologi under29
che abbiano terminato
il percorso universita-
rio, ma ancora non ab-
biano attivato la propria
partita IVA.
La questione poteva
essere anche bastevo-
le in prospettiva, in
quanto i neolaureati
sono comunque futuri
iscritti alla Cassa, ma
ENPAB ha voluto an-
dare oltre e realizzare
appieno il progetto così
come delineato fin dal-
l’inizio.
Ma per questo, servirà
un altro articolo…
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Quali sono le azioni volte al rispetto e alla tutela
della salute e al miglioramento del benessere del
Pianeta?
Nutrirsi correttamente è condizione primaria per

condurre al meglio la nostra vita; conoscere gli ali-

menti nei loro aspetti nutrizionali ci consente di sce-

gliere consapevolmente il cibo con cui nutrirci.

Come sappiamo esiste una stretta correlazione fra

stato di salute e consumo di alimenti: uno stile ali-

mentare equilibrato e ricco di vegetali può prevenire

l’insorgenza di neoplasie intestinali, del cancro della

mammella, dell’arteriosclerosi e delle malattie car-

diovascolari correlate; al contrario, scelte indirizzate

verso frequenti consumi di carni e derivati animali,

ricchi di grassi saturi, incrementano considerevol-

mente il rischio per tali patologie. 

La biodiversità alimentare assicura alle popolazioni

l’accesso regolare ad un’alimentazione sufficiente e

di alta qualità, in grado di consentire una vita sana e

attiva. 

Importante diventa quindi, contribuire a preservare e

promuovere la biodiversità alimentare, attraverso la

valorizzazione delle conoscenze tradizionali svilup-

pate nel corso di generazioni da comunità di agricol-

tori, attraverso i prodotti locali agricoli, tipici di quel

determinato territorio. 

L’uomo, nella sua storia evolutiva, ha accolto come

cibo molte specie naturali, ha selezionato quelle più

vantaggiose, è arrivato a gestirne il patrimonio ge-

netico, a modificarne caratteri e qualità nutrizionali.

Ma oggi, sempre più, na-

sce l’esigenza di consu-

mare alimenti locali e di

stagione, prodotti del territorio che non devono per-

correre lunghe distanze prima di giungere in tavola,

creando i farmers market, con l’obiettivo di rispar-

miare e salvaguardare l’ambiente e la sua biodiver-

sità, di promuovere e mantenere uno stato benesse-

re duraturo, visto che l’uomo dipende dalla ricchez-

za di specie alimentari per il suo sostentamento. 

Potrebbe spiegarci meglio il progetto PECCEI e
l’importanza della circular economy?
PECCEI è l’acronimo di “Partenariato Euromedi-

terraneo per la CirCular Economy e l’Innovazio-

ne”, è coordinato dal Centro per la Sostenibilità e

dal Centro per l’Innovazione e la Creatività dell’Uni-

versità degli Studi di Bari Aldo Moro. 

Con questo progetto, l’Università degli Studi di Bari -

già impegnata per lo sviluppo sostenibile in quanto

parte delle Rete delle Università per lo Sviluppo So-

stenibile (RUS) - ha inteso dotarsi di uno strumento

concreto che, in coerenza con gli obiettivi program-

matici delineati nel Piano Strategico di Ateneo e in

risposta alle richieste dell’Agenda 2030 delle Nazio-

ni Unite, ha lo scopo di favorire la crescita in soste-

nibilità di UniBa e del territorio pugliese. Con questo

obiettivo l’Università degli Studi di Bari mette in atto

interventi formativi, di ricerca e di terza missione e

crea i “Knowledge for Sustainability HUB” (KSH) dif-

fusi: spazi informativi e di confronto destinati alle im-

prese, ai giovani italiani e stranieri presenti sul terri-

torio pugliese e nei territori dell’Area Euromediterra-

nea con cui l’Università di

Bari ha già avviato per-

corsi, progetti, processi e
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iniziative sul tema prioritario dell’economia circolare.

L’economia circolare si basa su un cambio di para-

digma fondamentale. Sistema economico e sistema

ecologico non si trovano, come nell’analisi economi-

ca tradizionale, su uno stesso piano, dove si scam-

biano risorse naturali, fattori di produzione, beni e

servizi economici, scarti e rifiuti.

Emerge, infatti, la necessità di analizzare il sistema

economico globale come un sistema chiuso, in cui

l’economia e l’ambiente non sono caratterizzati da

correlazioni lineari, ma da una relazione circolare: il

sistema economico si trova all’interno di un più am-

pio sistema ecologico e, pur usufruendo delle sue ri-

sorse naturali e dei suoi servizi ecosistemici, deve

rispettarne regole di funzionamento e limiti fisici,

biologici e climatici.

A differenza del sistema definito lineare, che parte

dalla materia e arriva al rifiuto, l’economia circolare

è un’economia in cui i prodotti di oggi sono le risor-

se di domani, in cui il valore dei materiali viene il

più possibile mantenuto o recuperato, in cui c’è una

minimizzazione degli scarti e degli impatti sull’am-

biente.

La transizione verso un’economia circolare richiede

un cambiamento cul-

turale e strutturale:

una profonda revi-

sione e innovazione

dei modelli di produ-

zione, distribuzione,

consumo sono i car-

dini di questo cam-

biamento, con l’ab-

bandono dell’econo-

mia lineare, il supe-

ramento dell’econo-

mia del riciclo e l’ap-

prodo all’economia

circolare, passando

per nuovi modelli di

business e trasfor-

mazione dei rifiuti in

risorse ad alto valore

aggiunto

Che cosa si intende per consumo sostenibile in re-
lazione anche alla Dieta Mediterranea?
La nozione di “dieta mediterranea” (o “mediterrane-

an way”) non si riferisce solo ad un modello nutrizio-

nale condiviso da numerosi popoli del bacino medi-

terraneo, ma abbraccia concetti più ampi e profondi

che afferiscono ad un peculiare stile di vita, ad una

specifica modalità di produzione e consumo del ci-

bo, ad un determinato modo di concepire il rapporto

tra l’uomo e l’ambiente.

Come sottolineato dall’UNESCO, il modello alimen-

tare mediterraneo va oltre il semplice cibo, abbrac-

ciando valenze sostenibili: salutari e nutrizionali

(in quanto è uno dei regimi alimentari più sani tra

quelli conosciuti), ambientali (più limitato impatto

sull’ambiente in confronto alle diete basate su un

eccesso di grassi animali, rispetto dei principi di bio-

diversità, stagionalità e frugalità, riduzione delle pro-

duzione di rifiuti), di qualità e sicurezza alimentare

(la qualità dei prodotti e tutela della sicurezza ali-

mentare dei consumatori), sociali (consapevolezza

alimentare, legame con il territorio, convivialità,

identità, scambio tra i popoli del Mediterraneo), eco-
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nomiche (riduzione della spesa sanitaria nazionale,

risparmio per i consumatori, valorizzazione delle im-

prese locali e dei territori).

In particolare il mediterraneo, geograficamente e

territorialmente, ha le caratteristiche per riportare in

auge quelli che sono i prodotti del territorio (legumi,

grani, ortaggi, frutta, pesce). Lo scopo di incentivare

questo tipo di alimentazione, diventato da sempre

uno dei punti cardine per gli studi in biologia nei set-

tori della nutrizione, della sicurezza alimentare e

della tutela della biodiversità. 

Ispirandosi a tale nozione sostenibile, olistica e si-

stemica di dieta mediterranea, il Centro per la So-

stenibilità dell’Università degli Studi di Bari, indivi-

dua nell’educazione alla cultura alimentare sosteni-

bile, nella ricerca scientifica, nella formazione e nel-

la costruzione di reti partenariali ampie e compren-

sive, altrettanti strumenti di difesa di diritti primari

dell’uomo, quali il diritto ad un’alimentazione, ade-

guata e sufficiente per tutti, ad una vita sana e feli-

ce, ad un ambiente integro e salubre, al rispetto e

al godimento dei beni comuni e delle specifiche

identità culturali e della biodiversità dei territori, alla

produzione secondo principi di sostenibilità, dignità

ed equità per tutte le persone coinvolte. In merito a

ciò, traguardi ambiziosi sono stati infatti fissati

dall’ONU che comprendono tra l’altro l’attuazione di

un quadro decennale di attività legate alla produzio-

ne e al consumo sostenibili, volti a ridurre, entro il

2030, le perdite alimentari lungo l’intera catena

agroalimentare e soprattutto a dimezzare gli sprechi

alimentari pro capite globali a livello di vendita al

dettaglio e di consumo domestico (SDG 12.3).

Lo stile di vita mediterraneo (The Mediterranean
way), rappresenta un valido strumento per il con-
seguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile
dell’agenda 2030. 
Si tratta di conoscere, riconoscere e apprezzare gli

antichi sapori della nostra tradizione agroalimenta-

re, e cercare di salvaguardare i nostri variegati eco-

sistemi sparsi in tutto il mediterraneo. Il prodotto lo-

cale è legato a un luogo concreto, alle sue risorse

ambientali, ai suoi processi storici, alle sue reti co-

munitarie e alla gente che lo abita. Mangiar sano è

il modo più diretto e completo di rapportarsi al mon-

do circostante, di esprimere la nostra cultura attra-

verso la scelta dei cibi e le modalità del consumo. 

Bisogna tener conto che lo stato di salute dell’uo-

mo, il suo equilibrio ed il suo benessere psico-fisi-

co, sono strettamente legati ai rapporti con l’am-

biente in cui vive ed alle interazioni con uomini,

esseri viventi animali e vegetali, acque, odori e

sapori: sarebbe come sradicare l’uomo dalla sua

storia naturale, allontanare da lui quelle espe-

rienze ataviche che lo hanno legato alla madre ter-

ra e che ne hanno plasmato gusti e scelte, compre-

se quelle alimentari. Il carattere distintivo deve es-

sere quello di un approccio sostenibile, olistico, si-

stemico e biocentrico al mangiar sano:

nutriamo la segreta speranza

che la modifica degli stili di vi-

ta e dei comportamenti indivi-

duali possano condurci sulla strada della

consapevolezza per il migliora-

mento della qualità e sosteni-

bilità della vita. 

The Mediterranean way”, il

”modo” mediterraneo diventa

così un modello per comunità

resilienti e sostenibili.
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L
e nostre vite quotidiane sono scandite da flus-

si comunicativi e da una grande mole di conte-

nuti, informazioni e servizi che vengono distri-

buiti attraverso la Rete. I social network ci consen-

tono di estendere le nostre relazioni oltre quei luoghi

presso i quali siamo presenti modificando totalmente

quei meccanismi propri della comunicazione vis à

vis. Le possibilità di interazione e collaborazione of-

ferte da quella che definiamo la network society

sono oggi molteplici e stimolano la creazione di

gruppi di lavoro, nuovi modelli di business, start-up

ma anche la partecipazione pubblica e la creatività. 

Secondo l’indagine condotta da We are social, nel

2018 sono stati quasi 55 milioni gli italiani ad acce-

dere ad internet, vale a dire oltre 9 persone su 10.

Si è inoltre registrata una crescita di utenti presenti

sulle piattaforme social (35 milioni) con una crescita

del 2,9% rispetto all’anno precedente. Tra questi,

ben 31 milioni di persone risultano attive attraverso i

dispositivi mobili (fig.1).

di Dario Fanara
Ufficio Comunicazione Enpab

Professionisti 3.0:
come lanciarsi verso il successo 
attraverso i social network

Fig. 1 Lo scenario digital in Italia nel 2018 - Fonte: We are social
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Tra i vari social network, Youtube e Facebook (a

quest’ultimo si ricollegano anche Whatsapp, Insta-

gram e Messenger che fanno parte dello stesso eco-

sistema) sono i più utilizzati, seguiti da Twitter e Lin-

kedin (fig. 2).

Questi numeri indicano chiaramente che, attraverso

i social network, si moltiplicano le opportunità di co-

municazione e promozione per le aziende e di con-

seguenza per le singole professioni. Oggi la neces-

sità è quella di divenire sempre più competitivi attra-

verso competenze social (o sarebbe meglio dire di-

gital) che consentano di affrontare i competitor su

scala nazionale e internazionale, a seconda dei

contesti in cui si è operativi.

Step per il Personal Branding
I social network sono, dunque, un ottimo strumento

per fare personal branding e consolidare la propria

immagine, ossia per raggiungere nuovi utenti e mi-

gliorare la conoscenza della propria professione o

brand online. Occorre, però, pianificare, cioè avere

delle giuste strategie di comunicazione che garanti-

scano il successo nel raggiungimento degli obiettivi. 

Da dove si comincia? A secondo del settore e del

pubblico di riferimento, la piattaforma (o le piattafor-

me) su cui si deciderà di muoversi saranno diverse.

Come prima cosa è importante fissare e avere chiari

gli obiettivi. Lo step successivo prevede l’analisi

dell’ambiente o del mercato, ossia la concorren-

za. Soltanto attraverso una corretta analisi dei com-

petitors si può capire realmente come differenziarsi,

ma l’utilità sta anche nel fatto di poter comprendere

le strategie di comunicazione dei concorrenti. L’erro-

re da evitare, però, è quello dell’imitazione pedisse-

qua di chi si muove nel nostro stesso campo: mai

copiare, una buona pratica può essere quella di

prendere spunto, ma è necessario caratterizzare il

proprio ‘tono di voce’ sul web con originalità, cioè

creare un proprio stile comunicativo che ci renda ri-

conoscibili. Ma come si può fare una corretta analisi

del mercato di riferimento? A tal proposito, può tor-

nare utile la cosiddetta analisi swot o swot analy-

sis. La swot è uno strumento che viene utilizzato in

ambito aziendale o professionale per formulare la

gestione e la pianificazione strategica identificando

Fig.2 Piattaforme social più attive in Italia nel 2018 - Fonte: We are social
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gli elementi di forza (Strength), debolezza (Weak-

ness), Opportunità (Opportunities) e Minacce (Thre-

ats). L’analisi dei pro e dei contro in relazione ai no-

stri progetti è semplicissima: occorre buona concen-

trazione e una griglia divisa in 4 quadranti dove van-

no inseriti i risultati dell’analisi effettuata. Questo

step è un elemento essenziale per la pianificazione

strategica di qualsiasi idea di business.

Molto importante è comprendere e selezionare il

target di riferimento, cioè l’audience a cui intendia-

mo rivolgerci. In base alle caratteristiche dei pubblici

che abbiamo individuato (possibilmente suddivisi

per sesso, età e occupazione), saremo in grado di

scegliere le piattaforme giuste per offrire il nostro

prodotto o servizio. In relazione al target a cui ci ri-

volgiamo dipenderà l’utilizzo di una determinata

piattaforma e l’attuazione delle successive strategie

di comunicazione. Ad esempio su Facebook trovia-

mo una fascia d’età 25-34 che è più presente rispet-

to alle altre, mentre su Instagram è quella 18-24 a

far da padrona. Twitter si rivolge ad un pubblico più

“istituzionale” e Linkedin è un social network dedica-

to soltanto alle relazioni di tipo professionale. Di

conseguenza, anche il time of sharing (ossia il lan-

cio giusto al momento giusto) varia a seconda del

target di riferimento e il social network su cui ci stia-

mo muovendo. 

I comportamenti dei nostri follower possono essere

monitorati attraverso gli Insight, ossia delle sezioni

presenti nel menù di alcuni social network che espri-

mono attraverso dei dati numerici i comportamenti

dei pubblici di riferimento (quindi dei follower e di

tutte quelle persone che interagiscono col nostro ac-

count). In primo luogo, gli Insight ci permettono di

scoprire il genere, l’età e il luogo della nostra au-

dience e di elaborare delle relazioni tra il nostro

pubblico e i contenuti online. In generale, gli Insight

ci restituiscono una certa quantità di metriche che

permettono di capire meglio il senso dei like, delle

visualizzazioni, tracciare la crescita di fan o follower,

comprendere i migliori orari per postare e quindi

analizzare meglio reazioni, target e copertura dei

contenuti.

La cura della nostra immagine è un altro elemento

di fondamentale importanza. Il consiglio è di mante-

nere un’immagine coerente su tutti i social trasmet-
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tendo gli stessi valori attraverso l’utilizzo del logo,

dei colori o delle immagini. La coerenza tra tutti que-

sti elementi permetterà di riflettere la propria identi-

tà.

Tutto ciò permette ai libero professionisti e alle

aziende di definire la propria mission e comunicare

l’unicità e l’essenzialità dei propri servizi aumentan-

do il coinvolgimento degli utenti online anche dal

punto di vista motivazionale. Di conseguenza, que-

sta è la via per agire sulla propria reputazione online

(o web reputation) e creare awareness, ossia pro-

muovere la conoscenza di sé stessi o del proprio

brand.

Costruire la propria web identity
Dopo aver rispettato questi pochi step e aver com-

preso bene gli elementi che ci consentono di elabo-

rare il nostro piano di azione, siamo pronti per agire

e costruire la nostra web identity. Uno stile comuni-

cativo originale, un linguaggio chiaro e diretto e un

giusto mix di contenuti (video, immagini, infografi-

che) oltre al classico content marketing, sono gli

elementi essenziali per attuare una comunicazione

di successo.  A tutto ciò vanno sempre affiancate le

emozioni. Un elemento utile per raccontarsi sul web

e costruire la propria immagine è lo storytelling,

ossia l’arte di comunicare storie emozionando, cre-

ando qualcosa di memorabile e ricco di significato.

Per riscuotere successo, un progetto di storytelling

deve emozionare facendo in modo che gli utenti si

immedesimino nel racconto utilizzando allo stesso

tempo tutti i mezzi a disposizione in maniera sapien-

te. La capacità di emozionare permetterà alle sen-

sazioni (e quindi ai contenuti) di rimanere impressi

nella mente degli utenti.  Si tratta di stabilire chiara-

mente i valori e gli scopi di un marchio offrendo al-

l’utente un’esperienza e inducendolo a vivere quel-

l’esperienza stessa durante la realtà quotidiana e a

non perdere questa opportunità. Si può fare storytel-

ling, ad esempio, raccontando e mostrando attraver-

so le immagini il proprio lavoro quotidiano, comuni-

cando all’utente i valori e le opportunità del proprio

business conducendolo per mano all’interno del no-

stro studio o azienda.

La Rete tra engagement e passaparola
Dopo aver attuato la nostra strategia di comunica-

zione si arriva ad altri quesiti: abbiamo raggiunto i

nostri obiettivi? Li abbiamo raggiunti tutti? Siamo

soddisfatti?

Affinchè le nostre strategie siano definite “di succes-

so” occorre che queste “creino engagement”. Il ter-

mine engagement deriva dall’inglese e significa

“coinvolgimento”, ovvero la capacità di riuscire a in-

teressare qualcuno a qualcosa e portarlo a compie-

re un’azione per dimostrarlo. Creare engagement si-

gnifica creare legami forti. Creare legami forti miglio-

ra la fedeltà, aumenta il passaparola e l’autorevolez-

za del brand.

L’engagement rate è l’indicatore che ci permette di

capire quanto siamo stati in grado di coinvolgere i

fan attraverso i nostri contenuti. Esistono diversi

modi per calcolare l’engagement rate. In generale

possiamo dire che si tratta di un metodo per monito-

rare la quantità di reazioni che i contenuti lanciati

online ricevono. Se si vuole far riferimento ad una

formula matematica, la più diffusa è la seguente: 

Eng. Rate = [(Numero di Mi Piace + Numero di

Condivisioni + Numero di Commenti): (Numero

dei Fan)] x 100

La formula appena elencata è utile per monitorare le

reazioni medie dei nostri fan/follower, ma non tiene

conto del rapporto che scaturisce dal numero dei

post pubblicati. Così, se si vuole far riferimento ad

una formula più completa, occorre prendere in con-

siderazione la seguente: 

Eng. Rate = [(Numero di Mi Piace + Numero di

Condivisioni + Numero di Commenti): (Numero

dei Fan)] : [(Numero dei Post Pubblicati)] x100

Possiamo affermare senza ombra di dubbio che è

fondamentale creare un rapporto di fiducia tale che

l’utente possa consigliare il brand ai propri amici at-

traverso il passaparola, che possiamo definire co-

me uno dei più potenti mezzi del marketing virale.

Lo strumento per monitorare al meglio il passaparo-

la tra gli utenti è rappresentato dal web listening

che altro non è che una metodologia di monitorag-

gio della reputazione di un brand sul web. Il web li-

stening permette di intercettare i buzz (letteralmente
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ronzio, bisbiglio) delle persone sul web in riferimen-

to ad un brand o ad un determinato argomento. In

pratica, occorre intercettare e analizzate tutti i com-

menti e le opinioni rilasciati dalle persone.

Esistono diversi software che permettono di monito-

rare la Rete e i social, ma per ottenere un’analisi

approfondita e il più possibile obiettiva occorre l’oc-

chio umano. Per questo e per altri motivi, si può

procedere attraverso una rilevazione manuale dei

contenuti a cui seguirà un secondo step di analisi

per l’estrapolazione dei risultati. Per fare listening

prima di tutto bisogna predisporre un file Excel o

Notes in cui inserire i dati che si raccoglieranno. In

ogni foglio di lavoro non deve mancare una colonna

per inserire: la data di pubblicazione del buzz, il no-

me della persona che lo ha pubblicato, l’URL di ri-

ferimento del buzz, il buzz per intero o le parti più

interessanti, le note o osservazioni personali, un

valore che indichi la popolarità e uno

l’influenza della persona e del luogo dove è stato

individuato il buzz, a evidenziare la capacità del

messaggio di arrivare a più persone. Per ottenere

dei dati numerici che stimino la reputazione del

brand, tra i vari parametri che si valutano nel Web

Listening rientra la sentiment analysis, cioè la sti-

ma dell’opinione delle persone sul brand o l’argo-

mento di riferimento.

In pratica cosa ci dice il web listening? L’ascolto

del web ci permette di intercettare e qualificare la

brand reputation e di ottenere dei dati che ci resti-

tuiscano la situazione reale.  Il listening del buzz ci

aiuta quindi ad affinare al meglio la nostra strategia

di marketing attraverso l’adozione di diverse tattiche

basate su dati realistici. ll web listening è quindi una

metodologia molto utile per impostare una strategia

web ad hoc per il cliente. Un servizio da proporre

sia all’inizio del rapporto che a scadenze regolari

per monitorare in modo dettagliato i risultati della

strategia messa in atto e intervenire laddove questa

si fosse dimostrata infruttuosa.
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Contributo 
di paternità:
chi può
farne richiesta

I
l biologo iscritto all’Ente può richiedere il

contributo di paternità per la nascita del

proprio/a figlio/a. Il contributo di paternità

può essere richiesto anche in caso di adozio-

ne o affidamento.

Il beneficio assistenziale deve intendersi

quale contribuzione a carattere straordinario

e viene concesso per gli importi deliberati dal

Consiglio di Amministrazione e fino all’esau-

rimento delle somme stanziate. Non potran-

no usufruire del contributo di paternità coloro

che hanno presentato domanda per percepi-

re o hanno percepito l’indennità di paternità

da parte di altri Enti pubblici e/o privati.

Il contributo è determinato nella misura di

2.000 euro e sarà erogato in un’unica solu-

zione.

Possono beneficiare del sussidio gli iscritti

attivi e pensionati, in regola con i pagamenti

dovuti all’Ente, che presentino il modello

ISEE del proprio nucleo familiare, redatto da

un Centro di assistenza fiscale (CAAF), riferi-

to all’anno precedente la presentazione della

domanda di erogazione del contributo, con

un valore non superiore a 30.000 euro.

La domanda dovrà essere presentata esclu-

sivamente online attraverso l’Area riservata

del nostro sito (sezione “Disposizioni” - “Ban-

di assistenziali”) entro e non oltre il 31 marzo

dell’anno successivo alla nascita e/o adozio-

ne e/o affidamento del figlio.

S
i tratta di una garanzia

volta a tutelare il pe-

riodo di gravidanza e

quello immediatamente suc-

cessivo al parto, sia da un

punto di vista medico che sotto il profilo psicologico. È ri-

volta alle iscritte all`ENPAB che nel periodo dal 16 aprile

2019 al 15 aprile 2020 siano in gravidanza. 

Sono assicurate le seguenti prestazioni: 4 ecografie

(compresa la morfologica), le analisi clinico chimiche da

protocollo, alternativamente: amniocentesi, villocentesi o

test equivalente (Harmony test), 4 visite di controllo oste-

trico ginecologiche, 1 ecocardiografia fetale, 1 visita di

controllo ginecologico post parto. Vengono assicurate

inoltre 2 visite urologiche, un ciclo di prestazioni fisiotera-

piche riabilitative del pavimento pelvico post parto,  3 col-

loqui psicologici post parto.

La garanzia è rivolta in modo automatico alle iscritte in

forma collettiva e, inoltre, alle coniugi/conviventi se a fa-

vore di queste ultime è stata attivata la Garanzia A. Il

massimale annuo stabilito è di 2.000,00 euro per nucleo

familiare.

Se la prestazione è resa in assistenza diretta, vale a dire

in strutture sanitarie private e personale medico ambedue

convenzionati, le spese relative ai servizi erogati vengono

liquidate direttamente dalla Società alle strutture sanitarie.

Nel caso in cui l’Assicurato si avvalga del Servizio Sanita-

rio Nazionale, la Società rimborsa integralmente i ticket

sanitari a carico dell’Assicurato.

Nel caso in cui la prestazione sia resa in strutture sanita-

rie private con personale medico e sanitario non conven-

zionati con la Società, viene effettuato il rimborso con uno

scoperto del 30% e la franchigia di € 50 per prestazione.

La copertura include anche le gravidanze insorte prima

della data di adesione 

Vi consigliamo di visitare il sito dell’EMAPI per avere

maggiori informazioni.

Tutela della 
maternità
Emapi
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U
n grande uomo di Stato, uno dei pochi che,

ancora oggi, viene citato come “Padre della

Patria”, Alcide De Gasperi, soleva rivolgere

ai suoi amici politici un ammonimento: solo se sare-

mo uniti saremo forti; se saremo forti continueremo

ad essere liberi. Il concetto di unità non fa giustizia

della diversità: è un accrescitivo che non omologa

né massifica le persone, le funzioni e i precipui

obiettivi che sono caratteristici di enti diversi.

Per molto tempo, in passato, le due principali istitu-

zioni poste al servizio dei Biologi Italiani, si sono

guardate in cagnesco. Spesso ONB ed Enpab si

sono anche date battaglia. In queste

condizioni non si è svi-

luppata una virtuosa

competizione tra loro, ma

una delegittimazione che

ha finito per danneggiare

entrambe. 

Secondo un recente sondaggio, il

verbo più utilizzato nel XXI secolo è

la parola inglese “share” in italia-

no “condivisione”, a testimo-

niare un fatto che caratterizza

tutti gli ambiti delle umane opere

e funzioni: lo stato particolare nel

quale la competizione diventa col-

laborazione.

Competizione, in latino cum petere, significa “chie-

dere insieme”, ma anche “cercare insieme”. Ed è

esattamente quello che Onb ed Enpab hanno inizia-

to a fare da due anni a questa parte, in perfetta con-

trotendenza rispetto agli sfracelli prodotti in passato,

nello sforzo di “cercare insieme il benessere dei

Biologi”.

Ora, non è stato questo un esercizio semantico op-

pure retorico, ma un elemento di chiarezza di base

sul quale iniziare a costruire un futuro dove la colla-

borazione diventi unione e questa,

a sua volta, si trasformi in forza pro-

pulsiva. Il rilancio delle attività

espletate dall’Onb è sotto gli oc-

chi di tutti, almeno quelli che in-

tendono vedere e giudicare

senza l’angusta visione di chi fa

precedere il perseguimento dei pro-

pri, pur legittimi, interessi alla tu-

tela degli interessi diffusi di

un’intera categoria di ol-

tre cinquantamila iscritti

(in continuo costante au-

mento). Per capirci: il

giornale online ha oltre

cinquantamila accessi mensili ed è

entrato a far parte della formazione-informazione in-

sieme ai corsi Fad.

di Vincenzo D’Anna
Presidente ONB

Unità nella Diversità
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Il magazine cartaceo bimestrale

Bio’s ha pregevoli contenuti ed

un comitato di redazione, col-

laboratori ed articolisti presti-

giosi oltre che un’originale veste

grafica. I convegni di rango internazionale nelle più

svariate tematiche sono ormai a cadenza mensile.

Così i corsi di formazione-informazione, tutti di varia

modalità e tutti gratuiti per l’acquisizione dei punteg-

gi ECM. A questi vanno aggiunti i master professio-

nalizzati, col contributo economico dell’Ordine, gli

stage con enti prestigiosi - come CNR, ISPRA, Sta-

zioni Zoologiche, Istituti Zooprofilattici ed ARPA - nel

campo della Biologia, in costanza di gratuità. Diver-

se anche le borse di studio elargite a colleghi e ri-

cercatori su progetti meritevoli. Anche gli strumenti

di interazione sono aumentati: l’app ed il sito interat-

tivo, l’area riservata per l’accesso ai servizi ed alle

deliberazioni adottate dal Consiglio dell’Ordine, so-

no lì a dimostrarlo. Ancora, meritevoli di menzione:

l’avvio del decentramento amministrativo e politico,

con la progressiva apertura delle sedi regionali,

sempre più autonome anche nella pro-

grammazione di eventi territoriali, più

adeguati al comune sentire

del territorio. La macchina

amministrativa, piuttosto

depotenziata in passato,

si è avvalsa dell’attivazio-

ne (e del potenzia-

mento) di nuovi

uffici per il disbri-

go delle pratiche,

di tempi più celeri

possibili.

In sintesi: di porte

aperte al ricevi-

mento di chiunque

lo chieda e delle ri-

sposte del presidente

agli interpelli. In particolare,

abbiamo rafforzato l’ufficio

anti abusivi in combinato di-

sposto col nuovo codice deontolo-

gico e la legge che delega agli Ordi-

ni il controllo sulla pubblicità. 

L’implementazione della lotta

agli abusivi, riguarda anche il mo-

nitoraggio dei colleghi che violano il

codice di comportamento e la nuova legge sulla

pubblicità sanitaria. Abbiamo trovato procedimenti

abbandonati a se stessi e li abbiamo riattivati in tutti

i tribunali italiani con la costituzione in giudizio, in

tutti i processi intentati, contro ciarlatani ed abusivi.

Pensate: allorquando il nuovo direttivo si è insedia-

to, erano due decine di migliaia i colleghi dei quali

non si avevano informazioni per poterli contattare e

coinvolgerli nella vita dell’Ordine. Semplicemente di-

spersi ed abbandonati all’oblio, un handicap final-

mente colmato. Parte di questa strategia di contatto

con gli “isolati” sono state la Radio Bio e la Web tv,

insieme allo streaming dei principali eventi svolti.

Con questi strumenti abbiamo messo a disposizione

di chiunque avesse voglia di sintonizzarsi con l’Ordi-

ne, relazioni scientifiche, commenti tecnici, notizie

ed eventi vari. Insomma ci si è dati da fare. Tutto

questo mentre aspettiamo il secondo step

dell’indagine conoscitiva promossa

presso tutti gli iscritti disponibili, per

capire quale sia lo stato dell’arte e

quanto possa essere

cambiato il rapporto

tra iscritti stessi e diri-

genza dell’Ordine. Un

tourbillon che aumenterà

all’atto del funziona-

mento della Fon-

dazione delle Bio

Scienze in parte-

nariato con IRCCS

ed Università, per avvia-

re a finanziamento pro-

getti e start up dei no-

stri ricercatori. E per

poter utilizzare strutture

ed attrezzature, laboratori e centri di

ricerca, bio banche e biblioteche uni-

versali di letteratura scientifica. 



Vorremmo poi creare (o sfruttare) una rivista scien-

tifica indicizzata per pubblicare i lavori che un appo-

sito board di scienziati ammetterà alla pubblicazio-

ne, così sottraendo i Biologi alle trafile baronali ed

ai compromessi che precedono le normali procedu-

re di pubblicazione. Ancora, è stata avviata la fase

di revisione dei corsi di laurea con la redazione di

proposte elaborate dal CBUI e dai docenti rappre-

sentanti di ben sedici università ed è entrata in can-

tiere la riforma dell’esame di Stato per

aree di interesse professionale. In

particolare per i Nutrizionisti, la

commissione di esperti, presie-

duta da Walter Longo e della

quale è autorevole compo-

nente la collega Tiziana Stal-

lone, elaborerà un percorso

qualificante e professionaliz-

zante post laurea che consen-

tirà l’accesso alla sezione

dell’esame di Stato. Fatte sal-

ve le professionalità pregres-

se ed i professionisti che già

operano, si tratta di una quali-

ficazione per i tantissimi che

intendono accedere ad un

comparto già affollato.

Così per aree come l’Ambien-

te ed il Socio Sanitario (in tut-

te le loro declinazioni). 

Il tavolo delle specializzazioni,

di recente insediato al Mini-

stero, sarà il luogo in cui, nel

complesso, si porteranno i

Biologi ai livelli di qualificazio-

ne loro dovuti. Questi, per

sommi capi, i nostri compiti

alcuni dei quali diventano

sinergici con Enpab.

La lotta all’evasione della

iscrizione di migliaia di perso-

ne che esercitano abusiva-

mente senza possedere l’abi-

litazione di legge a svolgere la

professione, aprirà le porte affinché questi soggetti,

evasori ed anarco-individualisti, possano essere ri-

portati anche nell’alveo dell’Ente di Presidenza. Al-

tra sinergia è quella di unificare le borse di studio

e le procedure per erogarle, su progetti obiettivo

qualificati scientificamente, ai meno abbienti ed ai

più bravi, selezionati da commissioni miste. Nei limi-

ti delle possibilità legali, vogliamo anche mettere a

punto forme di condivisione di eventi specifici,

uno dei quali quello che riguarda la bio econo-

mia e l’economia circolare. Le idee sono tan-

te e tanta, da parte dell’Ordine, la buona

volontà di realizzare una sintesi virtuo-

sa con l’ente di previdenza dei Biologi.

Il resto è affidato alla sensibilità ed all’in-

telligenza dei dirigenti presenti e futuri.
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